
CULTURA E SPETTACOLI 

La vera unità economica e politica 
dovrebbe nascere 
da una nuova costituzione da sottoporre 
al giudizio universale del popolo 

Questa è Tunica strada per costruire 
lana «nazione di cittadini» in linea 
con le moderne problematiche 
di uno Stato federale e multiculturale 

Una costituente tedesca 
muove e sulla quale si basa non si e ancora af­
fermala dappertutto la campagna elettorale 
nella Rlt non 6 ancora cominciata 

Per quanto riguarda noi, cittadini tedesco-fe­
derali, sembra si possa ancora fare affidamento 
su quel misto di egoismo Illuministico dei citta­
dini dell'economia» e di altruismo gratuito dei 
cittadini dello Stato, che ha fornito a Dahren­
dorf lo spunto per ironizzare •Quelli che hanno 
tutto, trovano sia un gran bene che le cose al­
l'Est vadano meglio, ma pensano che la gente 
dovrebbe, per favore, restare 11 E se non ci sono 
più muri, allora bisogna appunto nunllicarsi 
Magari un paio di loro se ne tornerà addirittura 
indietro.. • 
' La premessa secondo la quale I altruismo dei 

cittadini dello Stato deve essere a costo zero e 
valida solo per tempi tranquilli Che cosa succe­
de, in tempi più inquieti, a una mentalità che i 
Cittadini della Rlt avevano acquisito dopo qua-
ìant anni7 I cittadini della Repubblica federale 
avevano sviluppato una identità non nazionali­
stica e acquisito uno sguardo lucido nei con­
fronti di ciò che -scaturiva dal processo politico, 
per ognuno, in termini di contanti e valon d'uso 
Che cosa succede a queste inclinazioni sotto la 
pressione di una politica che nasconde l'insicu­
rezza dietro I arroganza, che punta dntto a uno 
stato nazionale comune alle'due attuali Germa­
nie' Poiché oggi la premessa della gratuita dei 
costi non può essere più a lungo mantenuta, la 
AJlian: far Deutschland potrebbe proseguire la 
sua campagna elettorale, con leggere variazio­
ni, sul terreno della Rft e chiedere ai cittadini di 
questa sforzi collcttivi, nello spirito di una identi­
ficazione nazionalistica con l'ampliamento di 
quell'impero del marco che sinora ha dato loro 
di che vivere bene 

Il diritto non mediato 
all'autodeterminazione 

! L'alternativa a questa varietà particolare di 
•nazionalismo economico» è il rafforzamento di 
quella componente della nostra Identità, con la 
quale negli anni Ottanta «anche i cittadini della 
Rft si sono avvicinati al modello normale occi­
dentale di identità nazionale* Una identifica-
itone con i principi e le istituzioni della nostra 
Costituzione richiede, tuttavia, un iter prestabili­
to del processo di numficazione, nel quale il di­
ritto non mediato del cittadini all'autodetermi­
nazione abbia la pnontà rispetto a una annes­
sione abilmente avviata e attuata alla fine solo a 
lavello amministrativo che aggira una condizio­
ne essenziale per il costituirsi di oqnt nazione di 
cittadini - I atto pubblico di una decisione de­
mocratica dei cittadini stessi, presa in modo 
ben meditato in entrambe le parti della Germa­
nie Tale alto di fondazione potrà essere com­
piuto deliberatamente e consapevolmente solo 
se, rinunceremo ad attuare l'unificazione attra­
verso l'art 23 della nostra Cmndgeselz (che 
jjrevedc l'adesione «di altre parti di Germania») 
" Non intendo disconoscere il peso delle ragio­
ni che parlano a favore della conservazione di 
una Costituzione sperimentata Ma è curioso os­
servare come proprio coloro che si basano sul­
l'art 23 abbiano insistito per decenni sull impe­
gno alla numficazione contenuto nel Preambo­
lo della Grundvesetz Da tale Preambolo risulta 
in modo mequ vocabilc perche la Crundgeselz 
M-chiami còsi e non Costituzione essa dovreb­
be dare alla vita politica dei Under della Ger­
mania federale -un nuovo ordinamento per un 
penodo di transizione», fino al momento, cioè, 
In cui si riesca • ) completare in libera autodeter­
minazione I unità e la libertà della Germania» 
Be ora la Rdt, come fece a suo tempo la Saar-
land, adenrà alla Crundgeselz secondo l'art 23. 
con la modalità di unificazione scelta si convali­
derà implicitamente quanto i peggiori revansci­
sti possono solo augurarsi, il fatto che la condì-
fione dell art l<16 non sia ancora realizzala 
Questa Crundgeselz perderà la sua validità il 

giorno in cui entrerà in vigore una Costituzione 
liberamente decisa dal popolo tedesco» Una 
^adesione» della Rdt non potrebbe in effetti rap­
presentare una libera decisione dell intero pò-
bolo tedesco, poiché I cittadini della Rft dovreb-
Jbero lasciare la decisione ai deputati della Rdt 
J Ma quando, se non ora. dovrebbe arrivare 
{questo giorno previsto dall art 146' Siamo forse 
un attesa della Prussia onentalc e della Slesia' Se 
jsi vuole escludere questo equivoco - come pre­
sumo sia, dopo la decisione del Parlamento del-
Qa Rft sulle frontiere occidentali polacche - , sul-
ha scia di una annessione si dovrebbero cancel­
lare I ultimo articolo e il Preambolo della Crund-
'gesetz pnvandola del suo carattere di provviso­
rietà Tali mod fiche tuttavia proverebbero sol­
tanto che I adesione della Rdt non può 
Realizzare ciò < he dovrebbe essere I unione di 
(due parti in un intero 

j Manipolazioni -dall inizio alla fine e una Inter­
pretazione problematica dell art 23 sarebbero 
solo il costo giundico di una politica sconside­
rata Più pesante 6 il costo politico e questo po­
trebbe diventa-e una ipoteca per parecchie ge­
nerazioni Non perderemmo soltanto I occasio­
ne di migliorare una Costituzione buona ma 
[non legittimata da un referendum mancherem­
mo anche il momento storco per compiere il 
(processo di unificazione statale con la chiara 
[coscienza politica di star costituendo una na­
zione di cittadini Se non ci libereremo dalle di!-
'fuse idee sullo Stato nazionale se non ci disfa­
remo dei puntelli prepolitici della nazionalità e 
ideila comumtl voluta dal fato, non potremo 
{proseguire liberamente sul cammino, imbocca-
ito da tempo che porta a una società multicultu­
rale, a uno Stato federale articolato a livello re­

George Grosz «Al lavoro'» In alto, ancora un'immagine di JOrgen Habermas 

Germania unita nell'Europa unita 
•7B Un interrogativo ango­
sciato attraversa questo denso 
e polemico saggio di JOrgen 
Habermas, questo -Che cosa 
ne sarà dell'identità dei tede­
schi'» Per uno di quei para­
dossi con i quali ama sorpren­
derci la storia, dovremo forse 
constatare che la caduta del 
muro di Berlino, per decenni 
mitico obicttivo dell opposi­
zione di sinistra in Europa e 
nella Germania occidentale, si 
rivelerà un cavallo di Troia nel 
cui ventre fi annidata la nna-
scita del nazionalismo tede­
sco' Senza arrivare alla provo­
catoria Identificazione tra uni­
ficazione della Germania e na­
scita di un quarto Reich o alla 
irrevocabile determinazione di 
unh Gunthcr Grass. secondo il 
quale dopo Auschwitz e im­
pensabile e inaccettabile per 
la coscienza cntica, la ricosti­
tuzione di uno Slato nazionale 
tedesco, Habermas appare 
profondamente allarmato dal­
le modalità con le quali il can­
celliere Kohl appoggiandosi 
ai partiti conservatori dell Est, 
ha indirizzato il processo di 
unificazione delle due Germa­
nie Usando cinicamente il mi­
raggio (resistibile del benesse­
re e ricorrendo ali argomento 
spietato del «nazionalismo del 
marco» - questa e la diagnosi 
del filosofo Irancofortese - si è 
impedito che questa occasio­
ne si trasformasse in un con­
fronto razionale nell opinione 
pubblica Caricato da una 
•connotazione libidinosa» la 
moneta tedesca il marco si è 
trasformato in surrogato della 
crescita di una coscienza poli­
tica democratica quella che 
partonrà la nuova Germania 
unita non sarà una 'libera de­
cisione di popolo» ma una bru­
tale annessione della parte 
onentalc da quella occidenta­

le che in tal modo violerebbe 
anche il principio stesso della 
autodeterminazione. 

I tedeschi, secondo Haber­
mas, per colpa di Kohl e delle 
forze moderate mancheranno 
ancora una volta «il momento 
storico per compiere il proces­
so di unificazione statale con 
la chiara coscienza politica di 
star costituendo una nazione 
di cittadini» Ricorrendo ali ar­
ticolo 23 del Crundgeselz, la 
legge fondamentale della Ger­
mania occidentale, che con­
sente l'autoanncssione delle 
regioni della Rdt alla Rft, anzi­
ché all'articolo 146, e cioè alla 
via macstrae di una fase costi­
tuente (su queste complesse 
questioni di natura giundico-
costituzlonale, nnvio al mio ar­
ticolo su l'Unità del 1° aprile) 
si impedisce di ancorare la na­
scita del nuovo Slato unitario 
ad una -identità repubblicana» 
da raggiungere attraverso un 
collettivo processo di appren­
dimento politico «L'identità 
post nazionale ( ) esiste sol­
tanto nelle modalità della di­
scussione pubblica, discorsiva, 
sull interpretazione di un pa-
tnottismo costituzionale» Tutti 
questi, agli occhi di Habermas, 
sono indizi dell'esistenza di un 
reale pericolo che l'identità 
nazionale tedesca entn ancora 
una volta, come già in passato 
è accaduto a partire dalla vitto­
ria di Bismarck. in contraddi­
zione con I principi della tradi­
zione liberal democratica Es­
sa verrebbe fondata sul pnma-
to prepolitico del «popolo» 
quale comunità storica voluta 
dal destino anziché sui valori 
di libertà e di democrazia an­
nunciati dalla costituzione 
•Ogni equiparazione di un 
"demos" in quanto detentore 
della sovranità politica a uno 
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specifico "etnos"», secondo 
I affermazione di un sociologo 
c.he Habermas fa sua, «ha co-

' me risultato una oppressione o 
una assimilazione forzata di al­
tre parti della popolazione -
etniche, culturali, religiose o 
socio-economiche - all'inter­
no di una formazione politica» 
Riappare l'ombra di Auschwitz 
che «Può e deve ricordare ai 
tedeschi ( ) che non posso­
no fare affidamento sulla con­
tinuità della loro stona ( ) 
che hanno perso la possibilità 
di fondare la loro identità poli­
tica su qualcosa di diverso dai 
principi universalistici di citta­
dinanza» 

Le considerazioni di Haber­
mas sì inseriscono nel conte­
sto di una accesa polemica 
che ha «diviso gli animi» degli 
intellettuali tedeschi sulla que­
stione della nazione un tema 
che la rivoluzione pacifica del 
novembre '89 ha prepotente­
mente riportato in primo pia­
no, dopo che, almeno nei ter­
mini tradizionali, sembrava a 
partire dalla metà degli anni 
60, essere letteralmente scom­
parso dall'orizzonte storico-
spirituale della Germania occi­
dentale Nella seconda parte 
del saggio, Habermas replica 
alle cntiche rivolte da Ulrich 
Ocvcrmann (Laterza via come 
follia nazionalista, Micromega 
n 2 1990) e da Karl Heinz Boti-
rcr, alla sua ipotesi di una 
identità post tradizionale o 
post nazionale dei tedeschi da 
lui abbozzata nel contesto di 
quello «Histonkcrstreit», dibat­
tito tra storici, esploso qualche 
anno fa sul tema della «colpa» 
tedesca e del nesso tra bolsce­
vismo e affermazione del na­
zionalsocialismo (si veda la 

raccolta dei testi in Germania 
ii/7 passato che non passa, Ei­
naudi 1987) Opportunamen­
te Haoermas mette in risalto 
< ome uno dei fenomeni più 
positivi della recente stona te­
desca è stata la «westcmalisa-
uon>, la occidentalizzazione 
• Icll.i società e della cultura te­
desco federale che ha rotto 
i on la secolare e tragica ideo­
logia del «Sonderweg tedesco», 
di ma «via speciale» di una 
misione della Germania E, 
dun ^ue. che sarebbe estrema-
inerte sbagliato e pericoloso 
invertre questa denva verso 
iDvc >l n nome di una non ben 
licfiniti identità nazionale. 

Su notte cose Habermas ha 
indiscutibilmente ragione, ma 
ìon SJ tutto Difficile negare 
nfatti rhe le sue considcnazio-
i i rivelino in più di un punto 
qua cosa che si avvicina ad un 
misto tra reticenza e disagio, 
estimonlando. ancora una 

volUi. i ella difficoltà nella qua-
e si dibatte non solo la sinsitra 
edesca ma più in genere quel-
a europea di fronte all'esplo­
lione nattesa della questione 
edese J. sorta di effetto di con­
tenda della generale crisi dei 
cgitm dell Est In particolare, 
ìppalono problematici se non 
jddinttura contraddittori tre 
•modi dell'argomentazione ha­
bermasiana tn primo luogo 
:'è Intatti contraddizione tra 
l argonentazlone a sostegno 
delli' ragioni etico-politiche 
per jn.i identità post-naziona­
le e I enfasi posta sulla prò-
ipcttivi della nascita di una 
-ìazione grazie ad una libera 
Jeci sione di popolo Qua e la 
nell art icolo fa capolino un pa­
tos t può del nazionalismo de-
mocra'ico ottocentesco che 
diffii ilmente potrebbe esser 

definito post-convenzionale 
in qjfsto Habermas e poco 
coer "rite Discutibile, infatti, 
non *• solamente una tradizio­
ne cucila che pnvilegia il dato 
natu- ile e pre-poliuco dell et­
nici! 1 rispetto a quello politico 
del popolo, di formazione del­
la na ione semmai come da 
sempiv sostenuto dal federali­
smo < i iropeista è l'idea >tessa 
di St ito-nazione ad essere di­
scutere Insomma, que pro­
cesso < he portò, per dirl i con 
le parole del poeta austriaco 
Gnllpirzcr «Dall umanità alla 
bestialità attraverso la nazio­
nale i > Non è questa o quella 
formai di unificazione nai lona-
le ad essere sospetta e inattua­
le m. 11 il dogma stesso di unità 
nazionale Del resto, come 
prof' tornente intuito della Si­
mone Wcil in un saggio del 
1939 dedicato al fenoTieno 
nule! i ano la «colpa» dello sta-
to-n^ ione tedesco fu sola-
mcn i quella di essere l'ultimo 
capitolo di una storia sangui­
nosi! .iperta in Europa dalla 
nascita dello Stato sovrano 
modano, la cui prima incar­
nazione e ra stato il «tot.ililan-
smo- ili Luigi XIV 

C » poi una ragione più pro-
priarrcnte politica che non 
comi lite di condividere piena­
mente la diagnosi habermasia­
na r ime lecito screditare il vo­
to cipresso dai cittadini del-
1 Est (he la sinistra tedesco-
occidentale e i coraggiosi 
gruppi che furono alla te» ta del 
movimento a Berlino Est e nel­
le altre città della Rdt siano re­
stati profondamente delusi 
dall'i ">to elettorale è certa-
menv comprensibile Va per 
questo non si può non trarre 
una : nstatazione la strategia 
del «r .izicnalismo del marco», 
nono-tante le gaffe com Tiesse 
dal < mcelllere Kohl, che se­

condo alcuni si è mosso come 
un «elefante in un negozio di 
prece liane», è risultata /uscen­
te Non solo ma ha consentito 
di arrivale ad una unifit azione 
delle due Germanie iti quella 
che e la maniera meno tede­
sca tra quelle che si potessero 
immaginare Haberm is sem­
bra non rendersi corto che 
proprio ciò che lui vorrebbe 
esorcizzare, la rinascit i di uno 
spinto nazionalistico d «vrebbe 
essere i! presupposto necessa-
no per amvare a dar vii ì a quel 
processo costituente che a lui 
sembra invece auspicabile In 
definitiva, dunque, non è da 
valutare negatrvamen e che 
l'unificazione nazionale sia 
stata imposta all'Oves- dall Est 
in nome non certo dei «supre­
mi valori» della nazicne ma 
semmai di ragioni mollo più 
materialmente determinate La 
paventata «annessione» della 
Rdt da parte della Rft verrebbe 
cosi a collocarsi en o quel 
trand verso Occidente e he giu­
stamente Habermas h! indica­
to come uno degli aspe tu posi­
tivi dell'espenenza de la Ger­
mania occidentale nel secon­
do dopoguerra Tutto chiaro, 
dunque? Niente affattt Esiste 
concretamente il pencolo che 
una Germania unita lormt al 
centro del Vecchio Continente 
una sorta di buco nero, una 
massa dalla irrcsistibi e forza 
di attrazione La drammatica 
alternativa posta da "homas 
Mann tra «Un' Europa germa­
nizzata e una German a euro­
pea» è più che mai at'uale La 
spinta liberata dall un Reazio­
ne tedesca può esc«< re una 
chance per I unificazione eu­
ropea Può, ma non lo e ncces-
sanamente Questo d ève, per­
tanto, diventare I obiet'ivo po­
litico della sinistra europea da 
qui alla fine del secolo 

gionale con forti competenze federali soprat­
tutto a uno Stalo delle nazionalità di una Euro­
pa unita 

Una identità nazionale che non si basi in pr 
mo luogo su una identità repubblicana, costitu-
zional-patriottica deve entrare in collisione con 
le regole universali della coesistenza di forme di 
vita che comunicano tra loro con gli stessi diritti 
entra in collisione con il fatto che I integrazione 
statale si compie simultaneamente su tre piani 
Land, federazione e Comunità europea Sce­
gliendo la via dell'art 23, i cittadini potranno so­
lo subire il processo di unificazione 11 cammino 
che passa per una Costituente invece Impedi­
sce una politica dei fatti compiuti dà ai cittadini 
della Rdt ancora un attimo di respiro per I auto­
determinazione e lascia tempo per una discus­
sione sulla pnontà dei punti di vista europei 

Soltanto un referendum su una proposta di 
Costituzione sull alternativa tra uno Stato fede­
rale comune alle due attuali Germanie e una fe­
derazione che consenta alla Rft di mantenere la 
Crune/gesettconccde a tutti i cittadini la possibi 
lità di dire «no» Permette la quantificazione del 
voto di minoranza, che sola rende la decisione 

della maggioranza un atto compiuto consape­
volmente intorno al quale potrà coagularsi 1i-
dcntità repubblicana delle future generazioni 
Soltanto di Ironie a una alternativa nspelto alla 
quale decidere liberamente ci si potrà rendere 
conto di quello che tra i giovani è già un senti­
mento ampiamente difluso- la costituzione di 
un unica nazione di cittadini sugli attuali temlo-
rl della Rft e della Rdt non è assolutamente deci­
sa a pnon dai fatti prepolitici della comunità lin­
guistica della cultura o della storia Per questo 
si vorrebbe essere quanto meno consultati 

Ritengo non sia in piedi I argomentazione del 
mio amico Ulrich Oevermann, il quale sostiene 
la lesi che -con il processo nvoluzionano nella 
Rdt si sia in pratica npresentato il compilo in-
compiuto della costituzione della stalualità na­
zionale e politica» Dovrebbe quindi trattarsi di 
una rivoluzione -di recupero» ma non in rilcn-
mento alla società e allo Stato democratico di 
dintlo bensì rispetto a una nazione In ritardo 
che trova infine se stessa nello Stato nazionale 
Propno quando si rifiuta decisamente - ed è il 
caso di Oevermann - «la trasposizione del poli­
tico sul piano della cultura e dello spettacolo» è 

incoerente cancellare la differenza elalx-irata da 
M R Lepsius tra nazione di cittadini e n i /ione di 
pò p<olo 

D versamente da quanto 6 successo T Wle na-
zioni-Siato classiche dell Occidente, n< fili Stati 
succecuti al vecchio Reich tedesco o n -1 Reich 
piccolo tedesco di Bismarck l'associare del cit­
tadini in una comunità politica non ha mai 
cornei'o con i fatti prepolitici di una «nazione 
umt.in Ì data a livello storico materiale Qui esi­
stevano, come osserva Lepsius, forti tensioni tra 
«il piano politico di nfenmento del pojolo In 
quanto detentore del diritti politici di se vraruta» 
e il -piano prepolitico di riferimento de 11 opolo, 
in quanto unità etnica, culturale, soci \-econo­
mici» 'Il riconoscimento di questa ten ione è la 
bast di una società civile democrau imontc 
autolegittimata Ogni equiparazione d un de­
mos n quanlo detentorc della sovrar l i politi­
ca a uno specifico "ethnos" ha come i sul alo 
una op pressione o una assimilazione I izata di 
altre parti della popolazione - etniche ulturali 
religiose o socio-economiche - ali » K rno di 
una formazione politica Cosi nel Rcu. li tede­
sco dopo il 1871 si è cercato di gemiti ri zzare i 

polacchi delle provirce onentali di tedescmz-
zaregli alsaziani e Ile renosi di discriminare co­
me inallidabih da un punto di vista na. onale -
perche jltramontamo internazionalisti icatto­
lici e i .ocialdemocritici Lesempio più estre­
mo di rottura della norma di parità dei cittadini 
attuata mediante I introduzione di un cnteno ul­
teriore di concessione dell'uguaglianza colitica, 
è costituito dalla legislazione nazista sui li ebrei, 
che speglio i cittadini tedeschi di ongin : ebrai­
ca della parità dei diruti» 

Solo i n questo contesso, il tema Auscr witz ac­
quista tutta la sua nievanza per la con>apevo-
lezza con la quale attuiamo il processo di unifi­
cazione statale È sbagliato tirare in b ilio Au­
schwitz come colpa metafisica che nel concre­
to potrebbe essere piagata con la pct< ita del-
I Europ ì orientale e «Iella Slesia come ositene 
Karl Heinz Bohrer E tanto meno Ause hwitz si 
presta come leva per il nazionalismo ne i ativo di 
una comunità voluta dal destino, quali Oever­
mann vorrebbe erige -e a fondamento d un sog­
getto n izional-statal'j da rendere (so o ora') 
responsabile 

Ausciwitz può e deve ricordare ai t deschi 

indipendentemente dai temton statali sui quali 
vorranno organizzarsi qualcosa di diverso che 
non pò .sono fare affidamento sulla continuità 
della loro stona Con questa mostruosa frattura 
i tedeschi hanno perso la possibilità di fondare 
la loro dentila politica su qualcosa di diverso 
dai pnncipi universalistici di cittadinanza, alla 
cui luci» la tradizione nazionale può trssere 
adottata non più ad occhi chiusi, ma critica­
mente e autocriticamente L identità post-tradi­
zionale perde il suo carattere sostanziale la sua 
assenza di problematicità esiste soltanto nella 
modalità della discussione pubblica discorsiva, 
sull intcpretazione di un patriottismo costitu­
zionale che va concretizzato a seconda delle 
condizioni stonche 

Nel suo saggio su «L allucinazione nazione» 
Reinhard. Mcrkel centra il punto «Sino ad oggi, 
gli intellettuali tedesco-nazionali hanno respin­
to la lezione dell Illuminismo, della rivoluzione 
francese odi Ernest Renan il fatto che la "nazio­
ne" negli Stati democratici - ammesso che an­
cora po>sa essere qualcosa - non può comun­
que essere un definire la peculiarità popolare 
differenziandosi dall'esterno ma 6 il simbolo di 
un "plebiscito quotidiano" interno alla società, 
per la p iriccipazionc ali autorganizzazionc po­
litica» DI e Ze«, 9 marzo 1990) 

Karl Heinz Bohrer subodora nell identità co-
stituzioral-patriottica un moralismo, che ci por­
ta «a rirruovcre intere parti della tradizione psi­
chica e ( ulturalechesinorahacostnjitol identi­
tà perché si dice che questa abbia predisposto 
la coscienza che alla fine ha reso possibile IO-
locaustc» (Faz, 13 gennaio 1990) Può darsi 
che egli abbia pensato alle fonti tedesche di 
ispirazione neolrancese, a Cari Schmitt a Mar­
tin Heidegger o a Ernst JQnger Ma già la sede 
della pubblicazione nella quale Bohrer espone 
le sue riflessioni smentisce la sua modestia A 
me, in o?nl caso, è sfuggito che il confronto cn-
lieo con la nostra recente eredità conservatrice 
abbia portato alla sua tabulazione o emargi­
nazione 

Contro i fantasmi 
della mentalità borghese 

Bohrerstesso nomina «l'eredità irrazionale»di 
Schegel, Novalls e Nietzsche MI chiedo chi po­
trebbe coltivare l'Idea percgnna di non nallac-
ciarsi ali) tradizione del primo Romanticismo e 
alla cntica dell'Illuminismo del nostro più bnl-
lante illuminista E una battaglia contro i fanta­
smi - ch<- porta a dimenticare la tradizione degli 
intellettuali antilluminisli e tedesco-populisti, 
che da I ranz Baader e Adam Moller, da Ernst 
Monlz Amdt e J F Fnes ha improntato di sé, da 
un punte di vista politico, la mentalit i della bor­
ghesia tedesca Questa corrente - cosi favolosa­
mente ri alcolizzata da Hegel e Heine, Engels e 
Marx - rappresenta sino agli «Handler und Hel-
den» (mercanti ed eroi) di Werner Sombart. 
una costante nella vita spirituale tedesca Ogni 
movimento nazionale - dopo il 1813, dopo il 
1848, dopo il 1871 e dopo il 1914, per tacere le 
altre dati: - ha nutrito nuove generazioni di in­
tellettuali ispirati dal fato Questa corrente di 
energia, condensatasi nelle »idee del 1914», non 
dovrebbe ngenerarsi con il più recente movi­
mento nazionale È una questione di igiene spi-
ntuale. non di nmozione 

Bohrei lamenta la colonizzazione della no­
stra cose enza j l flagello di una nota atrofia del­
la memona il provincialismo spirituale Ma non 
abbiamo forse, nella Repubblica federale tede­
sca per la pnma volta recepito la nostra eredità 
spintuale in tutta la sua ampiezza, inclusi Heine 
e Marx Freud e Mach, Bloch e Benjamin, Lu-
kàcs e Wittgenstein, non l'abbiano forse per la 
prima volta valonzzato nei suoi motivi più pro­
fondi' Alle scintille spirituali di una cultura tede­
sco-ebraica preservatasi nell'emigrazione va n-
condotto il fatto che la Germania federale «ab­
bia trovato un collegamento con I Occidente 
non solo dal punto di v sta economico ma an­
che da quello culturale In altre parole la sua 
forza si basa proprio sul fatto che si sia potuta 
sviluppare qui una cultura orientata in senso in­
temazionale e tuttavia modellata da tedeschi» 
(W Monrmsen) 

Non dovremmo stabilire tra la crescita econo­
mica nazionale e la produttività spirituale una 
relazione impossibile Karl Heinz Bohrer é un 
brillante Mggista e uno splendido cntico lettera­
rio Con una intransigenza degna di ammirazio­
ne egli segue dal primo Romanticismo al Sur­
realismo le tracce della profondità estatica del-
lespenerza estetica È affascinato dal grande 
gesto del amorale nel quale si manifesta 1 au­
tonomia di un arte che ha interrotto la comuni 
cazione con il vero e il buono Ma Bohrer sa an­
che che questa trasgressione é sopportabile «so­
lo nella testa» Perché un arte cerebr-i' .jujta -
Gottfned Bcnn insegna - dovrebbe immergersi 
nel ventn: della nazione' Lestetizzazione del 
politico i uno dei peggion motivi a sostegno 
dell idea che «noi dobbiamo diventare nuova­
mente una nazione» Gli stessi intellettuali sa­
ranno più che mai danneggiati, se avranno nuo­
vamente a disposizione una tribuna nazionale 
dalla qua e poter tenere i loro discorsi Se 6 vero 
che gli intellettuali tedeschi sono diventati spin-
tualmenk provinciali dovrebbero pensare ai 
fatti loro <• non sperare che I agognato simboli­
smo di una nsorta capitale del Reich rimetta in 
piedi la loro produttività La «estetica dello Sta­
io» - che peraltro da Louis Phi1 ppe per o'time 
ragioni non esiste più - non sarj rilanciata dal 
la prospettiva che tra poco oltre a Kohl e a We.-
gel, anche la Tunngia e la Sassonia innalzeran­
no sulle lovine del Reichstag il vessillo di un 
nuovo na. lonalismo dell economia 

(Traduzione di Serena Piersanii) 
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